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Cossutta 
»& 

Sono d'accordo — ha det
to il compagno Cossutta — 
sulla necessità di concentra
re l'impegno del partito e 
delle masse popolari sul ter
reno delle iniziative unitarie 
nel Paese. Dopo l'accordo 
programmatico, esistono le 
condizioni per una lotta più 
avanzata in tutti i settori 
politici, compreso lo svilup
po dei rapporti eli intesa tra 
le forze democratiche nelle 
diverse realtà regionali e lo
cali. Questi rapporti di in
tesa hanno certo favorito il 
raggiungimento dell'accordo 
nazionale: il quale ora ha 
aperto le condizioni per esten
dere ulteriormente quanto fin 
qui ottenuto, ampliando le 
intese dove non ci sono, qua
lificandole meglio dove ci 
sono. 

In molte Regioni noi sia
mo una forza decisiva per 
portare avanti gli impegni 
programmatici, ma non sia
mo presenti nelle giunte. E' 
una contraddizione che va 
.superata compiendo nuovi pas
si avanti con la lotta e nel
la lotta per attuare i pro
grammi, con obbiettivi con
creti da qui alla scadenza 
dei mandati. Analogamente 
tale esigenza si pone dove 
siamo nella maggioranza, in
calzando la DC perché si 
traggano le conseguenze del
l'accordo nazionale. Una que
stione che si pone acutamen
te in modo particolare in 
due grandi città come Napo
li e Milano. Si tratta di in
tervenire con la nostra ini
ziativa per ottenere una mo
dificazione in positivo dei 
rapporti politici, superando 
anche gli ostacoli che alla 
prospettiva unitaria possano 
venire dall'interno stesso del
le maggioranze di sinistra 
specialmente nel PSI. La po
litica di unità fra le forze 
democratiche non deve esse
re vista solo come una con
seguenza dei difficili rappor
ti di forza e cioè come uno 
stato di necessità, ma come 
una scelta dettata dall'esigen
za di portare il Paese fuori 
della crisi. 

Va richiamala l'attenzione 
dei compagni sulle conclusio
ni della Commissione parla-

. mentare che ha elaborato il 
nuovo testo della legge 382: 
noi la consideriamo una ve
ra. profonda riforma istitu
zionale di grande portata che 
nessun altro governo o altra 
maggioranza è riuscita mai 
e compiere. Sono perciò 
poco responsabili gli at
teggiamenti tendenti a smi
nuire il valore di tale • ri
forma, la quale può consen
tire un ruolo profondamente 
diverso delle Regioni e del
le autonomie locali, e va in 
direzione della riduzione del
la conflittualità fra ammini
strazioni centrali e autono
mie. Il nostro giudizio positi
vo è innanzitutto di merito. 
Finalmente sono state tra
sferite alle Regioni le funzio
ni previste dalla Costituzio-

• ne. nelle materie indicate 
nell'articolo 117. e vale a dire 
agricoltura, sanità, assisten
za. turismo. 

Per la prima volta si rea
lizza il compito, tanto a lun
go da noi rivendicato, di af
fidare tali funzioni ai Comu
ni. facendo di essi l'organo 
di base dello Stato. Di con
seguenza è stata interamen
te modificata la natura di al
cuni ministeri che vedono 
tutte le loro funzioni ammini
strative trasferite in periferia. 
Sono state soppresse nume
rose direzioni generali e di
visioni ministeriali, sono sta
ti eliminati circa 25 mila 
grandi, medi e piccoli enti 
le cui funzioni passano alle 
amministrazioni locali. 

Su tali punti non sono pos
sibili interpretazioni ridutti
ve. Su materie non indicate 
esplicitamente dall'articolo 117 
della Costituzione (commer
cio e attività economiche) le 
soluzioni non corrispondono 
alle prime formulazioni della 
Commissione, ma rappresen
tano un forte progresso ri
spetto alla situazione presen
te. In ciò comunque non si 
poteva non avere una visio
ne più aperta ed elastica. 
che ha guidato non solo noi ' 
ma anche i compagni socia
listi nel difficile lavoro di 
elaborazione comune. Perciò 
stupisce la posizione finale di 
differenziazione assunta dal 
PSI. 

Contrasti molto forti si so
no avuti a proposito della 
sorte di alcuni enti a carat
tere nazionale. Non per quan
to riguarda certe istituzioni 
periferiche a carattere eduea-
tivo-religioso. perché né noi 
né il PSI avevamo mai pen
sato di trasferire ai Comuni 
istituzioni come le scuole ma
terne organizzate e gestite da 
enti religiosi. La discussione 
si è appuntata su 4-3 enti 
nazionali (e non 74!). che 
svolgono attività assistenzia
li per intere categorie con il 
prelievo di contributi obbliga
tori stabiliti per legge. Noi 
abbiamo sostenuto trattarsi di 

' enti di assistenza pubblica. 
1 perciò da trasferire alle Re-
* gioni. Tale esigenza è stata 
' accolta. Cessa cioè subito la 
; obbligatorietà dei contributi. 
( Ma non si poteva impedi 
. re ovviamente che tali enti 

continuino a svolgere assi
stenza in forma privata, e 
ro.'ontaria. se le categorie 
corrispondenti Io vogliono. 

] Su di ciò si è pervenuti 
* ad un compromesso ragione

vole e garantito da precise 
condizioni. Non ci oare perciò 

: giustificata la differenziazio
ne rispetto alla nostra posi
zione. Essa è soprattutto di 
carattere politico generale. Si 

; inserisce nella tendenza a 
; svilire strumentalmente la 
t portata dell'accordo pro-
* grammatico. D'altronde se 

,non ci fosse stato un largo 
consenso della ' commissione 
sul testo da proporre al go
verno, ' per vincolarlo ' nella 

'formulazione della legge 382. 
avremmo potuto fornire ulte
riori prestesti per giustifica
re delle modifiche che in
vece non devono verificarsi. 
Il governo deve rispettare le 
conclusioni della commis
sione. 

Bisogna evitare comunque 
l'aggravamento delle polemi
che fra le forze di sinistra. 
porre l'accento in positivo fa
cendo intendere il valore del 
risultato ottenuto, ed agire 
uniti per accentuare e far 
esplodere le contraddizioni 
nella DC. nel cui seno la leg
ge 382 ha provocato contra
sti laceranti. Sono state scon
fitte le forze contrarie alla 
intesa e quelle legate ai cen
tri di potere o che hanno 
una visione corporativa e 
centralistica dello Stato. Han
no prevalso per la prima vol
ta dopo 30 anni nella DC le 
forze più sinceramente auto-
nomiste e democratiche, 
quelle cioè che con la nostra 
azione dobbiamo aiutare a 
far avanzare e prevalere. 

Minopoli 
L'accordo sottoscritto dalle 

forze democratiche — ha det
to il compagno Minopoli — 
pone le condizioni per un mo
vimento di segno diverso: più 
ampio, sostenuto da una più 
vasta unità, con un raccor
do tra intesa sociale e inte
sa politica, con un forte re
spiro istituzionale e di go
verno. 

Solo un movimento di mas
sa di questo tipo, non solo 
rivendicativo ma con un va
lore politico generalo, può per
mettere il superamento delle 
tendenze alla passività politi
ca o alla ripresa dei parti
colarismi affiorati recente
mente in estese fasce sociali. 

Nuovi compiti si pongono in 
questo quadro di fronte ai 
giovani, in un momento nel 
quale il loro orientamento e 
le loro iniziative assumono si
gnificato decisivo nella crea
zione di un nuovo clima po
litico. 

I tratti della questione gio
vanile del nostro Paese, so
no oggi intimamente legati 
alla situazione del Mezzogior
no dove si sono verificati i 
più pericolosi segni di passi
vità tra le nuove generazioni, 
atteggiamenti e orientamenti 
di .segno antistituzionale e 
pre politico. 

Oggi il Sud rischia un col
po storico e un nuovo arretra
mento: la crisi comincia in
fatti a falcidiare i pochi pila
stri dell'economia meridionale 
già fortemente condizionata 
dalla grave situazione di sot
tosviluppo di 'settori tradizio
nali come quello agricolo. 

Tre devono essere oggi i 
capisaldi della nostra inizia
tiva per la costruzione di un 
ampio e unitario movimento 
dei giovani: partecipazione e 
ordine democratico, scuola e 
lavoro. Su quest'ultimo ter
reno significativi risultati so
no stati già raggiunti nella 
campagna per l'iscrizione nel
le liste speciali (sono circa 
160.000 i giovani già iscritti) 
e altri se ne possono ottenere 
nei prossimi giorni. 

Attraverso una tenace ini
ziativa siamo riusciti a rag
giungere l'importante obbiet
tivo della aggregazione delle 
fasce più deboli del mercato 
del lavoro. In questo quadro 
assume una particolare rile
vanza la spinta all'associa
zionismo emersa prepotente
mente nelle regioni meridio
nali (particolarmente a Napo
li) attraverso la costituzione 
delle Leghe. 

Accanto ad un ampio mo
vimento unitario sui proble
mi dell'occupazione, noi dob
biamo spingere in direzione di 
una controffensiva ideale e 
culturale che stringa alle cor
de il fenomeno del « nuovo 
radicalismo ». In questo mo
do si pongono le condizioni 
per dar vita per la prima vol
ta ad un movimento politico 
che punti alla piena conqui
sta ideale e culturale dei gio
vani allo Stato democratico. 

Tortorella 
E* necessario richiamare 1* 

attenzione — ha detto il com
pagno Tortorella — sul fatto 
che la nuova fase politica è 
destinata non già ad assopi
re. ma a rendere più vivace 
il dibattito ideale e culturale 
tra le forze politiche demo
cratiche che hanno raggiunto 
l'intesa e più acuto il con
fronto e lo scontro anche sul 
piano ideale con le forze, nu
merose e diverse, che si op
pongono e si opporranno con 
ogni mezzo al nuovo corso 
che tende a prendere la po
litica italiana. Sono da con
dividere, naturalmente, le va
lutazioni politiche date dal 
nostro partito sull'accordo e 
sulla indicazione di fondo che 
chiama all'impegno per rea
lizzarlo. Questo è il punto es
senziale da cui dipende il fu
turo: l'impegno sui problemi 
delle masse e del Paese, a 
partire dai più urgenti, sulla 
base dell'intesa realizzata. 

L'intesa ha creato e crea un 
clima nuovo rispetto non solo 
al passato più lontano, ma 
anche rispetto all'anno tra
scorso. Dobbiamo lavorare 
perché su questa base sia 
possibile un'intesa tra le mas
se, un movimento unitario su 
obiettivi concreti. Ciò che va 
sottolineato è che questo 
cammino non sarà possibile 

senza un impegno assai este
so, ' sul terreno dell'elabora
zione teorica, • dell'impegno 

' ideale, del senso comune, nel
la discussione e nel confronto 
delle idee. 

Come abbiamo infatti visto 
in quest'anno, dal 20 giugno 
in poi il nostro Partito è stato 
al centro di una lotta assai 
acuta, mossa da varie parti 
da nemici, da avversari, e 
anche da amici, sia pure sotto 
angolature diverse. L'appel
lo di un gruppo di intellettua
li francesi è solo il più re
cente episodio di una cam
pagna più generale. E non 
dobbiamo contentarci del fat
to che questa insistenza, que
sto eccesso di «protagonismo» 
di certi intellettuali abbiano 
prodotto forse anche un certo 
fastidio nell'opinione pubblica. 

Non siamo certo più fermi 
all'idea che gli intellettuali sia
no solo coloro il cui nome 
è più noto. Abbiamo sottoli
neato che gli intellettuali so
no una grande massa decisiva 
per l'insieme del processo 
economico e sociale. Tutta
via sarebbe -stato e sarebbe 
sbagliato trascurare la fun
zione di coloro che vengono 
detti i « grandi intellettuali ». 

La discussione che viene 
oggi sollevata, gli attacchi 
contro di noi, non riguardano 
infatti contese interne al 
mondo della cultura. L'obiet
tivo è altro: la creazione di 
un senso comune ostile al 
rinnovamento del Paese e più 
in generale al marxismo, al
l'idea stessa di socialismo. 
Contro tutto questo, contro la 
deformazione delle nostre po
sizioni occorre reagire, come 
abbiamo sempre fatto, con 
pacatezza, con rigore, parten
do dai fatti. 

E' evidente, per esempio. 
come la campagna sulla « re
pressione » parte da una 
alterazione del « vero », dal
l'ignorare che in Italia vi è 
oggi una teorizzazione e una 
pratica del terrorismo e della 
lotta armata che ha generato 
tragedie gravissime. Non si 
tratta solo, dunque, di sottoli
neare che si dà un'immagi
ne distorta del nostro Paese 
(o richiamare che nel passa
to sì. c'era una vera repres
sione). Bensì di sottolineare 
che dalla teorizzazione e dal
la pratica della lotta armata 
viene oggi il principale peri
colo per le libertà democra
tiche. Ma dunque la batta
glia contro questo pericolo 
che è già grave e può di
venire gravissimo si vince 
anche con un grande impe
gno ideale per combattere po
sizioni che spingono alla ca
tastrofe. Deve essere posto in 
campo tutto il patrimonio del 
movimento operaio a partire 
dalla lotta di Marx contro 
l'anarchismo. 

Non a caso, comunque. 
è sorto l'appello sulla repres
sione. Il punto centrale di tut
ta la campagna, il terreno 
su cui si cerca di unificare 
forze moderate e conserva
trici con forze estremizzanti 
è quello della libertà e della 
sua concezione. Si tratta, cer
to, di manovre pretestuose. 
Tuttavia non vi è solo questo: 
turbamenti, incertezze, pro
blemi sorgono — dobbiamo 
saperlo — da interrogativi di 
fondo sul modo di essere del
le società capitalistiche da 
un lato e per altri versi delle 
società socialiste. 

Vi è una crisi che pone in 
discussione vecchie certezze. 
E c'è chi a questo propo
sito cerca o di farci regredire 
su posizioni dogmatiche o di 
farci rinunciare al nostro pa
trimonio ideale per spingerci 
a un'accettazione dell'esisten
te. A entrambi questi tenta
tivi abbiamo risposto: sul 
piano politico ottenendo 
— con l'accordo — un suc
cesso della linea unitaria ch'è 
la nostra e impegnandoci 
ora. a lottare per attuare 
le possibilità innovatrici. Sul 
piano ideale abbiamo reagito 
proponendo la discussione sul 
progetto a medio termine e 
cioè una verifica concreta dei 
valori e delle politiche che si 

j vogliono porre a fondamento 
di un processo di trasforma
zione del Paese. In questo 
quadro abbiamo proposto un 
nuovo ruolo per le grandi 
masse dei lavoratori intel
lettuali. E' del tutto falso che 
la nostra proposta consista in 

f una richiesta di fianchieggia-
mento. Anzi, è vero esatta
mente il contrario: che ab
biamo chiamato queste gran
di masse di lavoratori a farsi 
protagonisti in alleanza con 
la classe operaia, di un pro
cesso storicamente concreto e 

i preciso che è quello di una 
! rivalutazione del ruolo della 
« cultura, della scienza, della 
ì tecnica. Un processo volto al-
i la modifica delle istituzioni 
! culturali per esaltarne il ruo-
i lo di liberazione dell'uomo. 
[ Su questa linea, tra l'al-
I tro. abbiamo ottenuto sulla 
i scuola risultati anche nell'ac-
[ cordo fra i partiti, introdu-
j cendo concetti (programma-
. zione, tempo pieno, incompa-
J tibilità per i docenti univer-
' sitati) assai avversati, per il 

passato, dalla DC. Si tratta di 
questioni essenziali per una 
riforma della scuola e del
l'Università e su cui vi è 

j ora un terreno più concreto 
j di impegno e di lotta uni-
J tana. E' una linea che va 
1 sostenuta con un saldo anco

raggio alla nostra elabora
zione ideale. Ma il nostro è, 
più in generale, un appello 
alla ragione. Ala la prima 
battaglia della ragione è quel
la volta a capire. A capire 
dunque che anche nelle solu
zioni che a noi sembrano le più 
sbagliate può nascondersi un 
problema vero, non visto o 
visto male. 

' Nella > ripresa, cui oggi si 
assiste, di « filosofie della cri
si » si nasconde forse una no
stra debolezza di elaborazio
ne e di impegno " ideale. Di 
certo, comunque, vi è una de
bolezza nostra sui problemi 
dell'individuo, dovuta a defor
mazioni che nel corso del
la sua storia, ha subito il pen
siero marxista. Su questo pia
no dobbiamo aprirci a un di
battito approfondito. In esso 
dobbiamo partire dalla riaf
fermazione del fatto che 1' j 
idea stessa di socialismo sor
ge per cercare di inverare 
l'idea di libertà, per ciascun 
individuo, per ciascuna don
na e per ciascun uomo. Un 
dibattito, però che non resti 
chiuso all'interno del Parti
to. ma che si apra al con
tributo più vasto nella ricer
ca di soluzioni storicamente 
concrete, su un cammino lun
go e difficile. 

Sintini 
E" vero che c'è stato un 

recupero nell'orientamento gè- . 
nerale del partito e delle mas- | 
se negli ultimi mesi — ha i 
detto il compagno Sintini — ; 
tale recupero si è riflettuto 
anche nel dibattito congres
suale dei sindacati. Questa è 
certo la condizione per una 
piena comprensione dell'in
tesa fra i sei partiti. Ma c'è 
da lavorare molto in queste 
settimane per far conoscere 
i contenuti dell'intesa e per 
far superare le resistenze po
litiche. sociali ed economiche 
che si oppongono alla piena 
e rapida attuazione degli im
pegni programmatici. 

Dobbiamo fronteggiare un 
atteggiamento passivo di mol
ti democristiani che tendono 
a dare una versione ridutti
va dell'intesa: esiste anche in 
molti dirigenti del PSI una 
sottovalutazione della intesa 
che deve preoccuparci. 

In questo enorme lavoro 
politico un punto centrale 
deve essere il rapporto uni
tario fra PCI e PSI. tenendo 
conto che tale rapporto uni
tario muta: la cornice della 
intesa programmatica, per 
certi aspetti, stimola elemen
ti di concorrenzialità che pos
sono avere del positivo se 
condotti con un confronto 
aperto e chiaro sulla sostan
za delle cose. Il fallimento 
del centro sinistra può ser
vire anche a meglio valuta
re la natura della crisi in 
corso. 

Ruolo altrettanto decisivo 
hanno le masse cattoliche che 
si fanno rappresentare dalla 
DC. Ma è indubbio che se 
la fase aperta dall'accordo sol
lecita un modo nuovo di fare 
politica alle altre forze, in 
primo luogo alla DC, ciò vale 
anche per noi. Richiede una 
capacità qualitativamente mag
giore dei comunisti, anche do
ve il PCI è forza maggiori
taria come in Emilia - Roma
gna e dove non si è al riparo 
dagli errori. 

Le lotte per applicare l'in
tesa vanno condotte in stretta 
connessione agli sviluppi del
la crisi economica che si ag
grava. che in autunno sarà 
più seria e di cui occorre 
avere piena coscienza. Dob
biamo mantenere ferma l'esi
genza di un quadro politico 
più adeguato affinchè la lot
ta per applicare l'accordo ac
celeri le condizioni favorevo
li per la svolta politica di 
cui c'è bisogno. 

Ad esempio è evidente che 
l'applicazione dell'accordo del
la legge 382 deve indurci ad 
una attenta riflessione sul 
modo di riordinare le strut
ture dello Stato a livello loca
le. deve vedere i comunisti 
promotori del cambiamento 
in stretto legame con le al
tre forze democratiche e con 
le masse popolari in uno sfor
zo teso ad unificare le diver
se forze sociali, a verificare 
gii obiettivi delle lotte con 
le esigenze reali dei lavora
tori, a stimolare i movimen
ti con conoscenze e iniziative 
incisive, anche in dialettico 
confronto con le organizza
zioni autonome delle masse. 

Per quanto riguarda la que
stione dell'ordine pubblico il 
compagno Sintini ha rileva
to come la posta in gioco a 
Bologna e in Emilia è di va
lore nazionale: l'attacco ever
sivo anticomunista tenta in 
sostanza di colpire la credi
bilità rivoluzionaria, demo
cratica e di governo del PCI 
con l'obiettivo di impedire 
che l'intesa possa aprire la 
via alla necessaria svolta nel
la direzione del paese che 
comprenda il PCI. 

Prisco 
Non c'è dubbio — ha detto 

la compagna Prisco — che 
il compito fondamentale di 
fronte al quale si trova oggi 
il Partito è quello di susci
tare il massimo dell'orienta
mento e della mobilitazione 
attorno ai termini dell'accor
do politico e programmatico. 

La nostra iniziativa non può 
però essere rivolta solamente 
al Partito, non possiamo per
mettere in alcun modo che 
ci siano strati di lavoratori, 
di donne, di popolo non pie
namente consapevoli del pro
fondo significato dei contenuti 
dell'intesa. 

Si tratta dì estendere l'ope
ra di informazione, il dibatti
to e la mobilitazione facendo 
leva sul valore politico e sui 
contenuti e gli obiettivi che 
l'accordo pone, i quali 
per essere attuati hanno bi
sogno di essere sostenuti da 
una vigile e attiva parteci
pazione popolare, che sappia 

esprimersi in movimenti e 
iniziative il cui grado di uni
tà sia ' più avanzato rispetto 
al passato. '.' . ' '• •& •> r^ 

L'estensione : del carattere 
unitario di ampi e articolati 
movimenti di massa è oggi 
possibile in quanto lo consente 
l'accordo tra i partiti ma, 
al tempo stesso è indispen
sabile perché si battano le 
resistenze e i contrattacchi 
emergenti all'interno di alcu
ne forze politiche e in certe 
componenti della società. 

E' necessario perciò che ci 
sia la più ampia comprensio
ne del terreno nuovo, più a-
vanzato nel quale dovremo 
organizzare le lotte, della 
stessa qualità nuova dei pro
blemi. In questa direzione 
vanno superati i residui di 
attesismo emersi subito dopo 
il 20 giugno. 

11 rilancio del movimento 
passa necessariamente attra
verso l'acquisizione di una 
consapevolezza nuova della 
particolare situazione nella 
quale siamo oggi chiamati ad 
operare. 

Per quanto riguarda Roma 
mi pare che ci siano le con
dizioni per un'ampia e co
struttiva mobilitazione. La 
manifestazione per l'ordine 
democratico è stata importan
te per il grado di partecipa
zione e per il vasto schiera
mento unitario (forze politi
che, Comune, associazioni de
mocratiche) ma, anche per
ché essa è stata l'atto ter
minale di unn diffusa cam
pagna di dibattito sui temi 
dello Stato e di una mobilita
zione unitaria che ha coinvol
to la gente nei quartieri, nei 
luoghi di lavoro, le donne in 
particolare. 

In questa occasione abbia
mo potuto verificare le poten
zialità nuove che si dischiu
dono al movimento femmi
nile. determinate dalla parte
cipazione attiva delle consul
te femminili in cui sono pre
senti donne democratiche di 
ogni orientamento ideale e po
litico. 

Per andare avanti in que
sta direzione, per elevare il 
grado di comprensione dei te
mi dell'accordo è necessario 
uno sforzo particolare per 
rendere espliciti alle grandi 
masse i nessi tra i contenuti 
generali, gli obiettivi priorita
ri d'intervento stabiliti nello 
accordo, con i bisogni e le 
attese reali ed urgenti delle 
masse stesse. E cosi i grandi 
temi devono, più rapidamente 
possibile, divenire patrimonio 
e terreno di lotta delle più 
vaste masse. E uno di questi 
temi, essenziale per le sue 
implicazioni trasformatrici, è 
l'attuazione della legge n. 382. 

Rodano 
E' stata da più parti sot

tolineata — ha detto la com
pagna Marisa Rodano — la 
necessità di una nostra azio
ne perchè sia reso più chia
ro alle masse popolari il va
lore dell'accordo raggiunto 
fra i partiti democratici. In 
questo senso va detto che 
esso è il segno più visibile 
di un processo profondo, in 
corso non da oggi, di inver
sione di quella tendenza nel
la politica italiana — di di
scriminazione dei comunisti 
— di cui la DC ha cercato di 
fare l'asse della storia politi
ca del nostro Paese dal 1947 
in poi. 

Certo, resta la contraddi
zione fra i contenuti dell'ac
cordo e un governo di soli 
de. Sono presenti anche limiti 
che non vanno ignorati. Ma 
si tratta in ogni caso di un 
terreno profondamente nuovo 
e molto avanzato di lotta e 
di azione politica. Non è cer
to per caso che fin dal primo 
momento si sono manifestate 
reazioni, anche dure, di set
tori della DC (si pensi a 
quanto accaduto nel dibattito 
sulla 382 o per la vicenda 
Montedison). E' per questo 
che occorre oggi un impegno 
grande di iniziativa e mobi
litazione per realizzare i con
tenuti di quell'intesa. Essa 
non deve però essere di con
trapposizione fra noi e i so
cialisti da una parte e la 
DC dall'altra. Quell'iniziativa 
va intesa invece come un con
fronto serrato fra il comples
so delle forze (anche all'in
terno della DC) che quell'ac
cordo hanno voluto e vogliono 
realizzare nei fatti e l'insie
me di forze che invece vi si 
oppongono. 

Nella relazione del compa
gno Chiaromonte si è accen
nato ai principi contenuti 
nell'accordo in relazione alla 
riforma della scuola media 
superiore e dell'università. 
Neanche !n questo campo so
no mancati i tentativi di con
traddire l'intesa, attraverso 
la riproposizione della linea 
d : Malfatti. Ma anche in que
sto caso l'intesa offre il ter
reno perché anche sulla que
stione della scuola seconda
ria vengano isolati quei set
tori che nella DC vogliono sa
botare l'accordo. 

Il problema per noi è di 
suscitare un ampio movimen
to popolare «* unitario per u~ 
na scuola che. conservando 
le caratteristiche di massa. 
sia qualificata al massimo li
vello possibile, che non sia 
più strumento di gonfiamen
to della pubblica amministra
zione e di settori parassitari 
allo stadio più basso, né quel 
mezzo di evasione dal lavoro 
produttivo e manuale che ha 
contribuito alle distorsioni del 
mercato del lavoro e a sol
lecitare attese, illusioni e og
gi delusioni eversive. Si trat
ta invece di fare della digni
tà del lavoro produttivo e ma
nuale uno dei valori di un 
nuovo asse educativo in una 

scuola profondamente rinno
vata e risanata. ., -̂  ',., ? ; * 
rJ Alcune scadenze, in questo 
senso, si stanno avvicinando. 
Basti pensare alle elezioni 
scolastiche previste per di
cembre e alla campagna e-
lettorale che avrà inizio già 
a ottobre. Saranno oltre 18 
milioni di • persone impegna
te nel voto (fra studenti, fa
miliari, insegnanti e perso
nale non insegnante) per e-
leggere ben 15.300 consigli 
di circolo e di istituto e cen
tinaia di consigli di distret
to e di consigli provinciali 
scolastici. Bisogna prepararsi 
a quella scadenza attraverso 
un tenace lavoro unitario nel
la scuola. Non si può infat
ti dimenticare che vi sono 
e vi saranno certamente for
ze che tenteranno di fare del
la scuola il terreno privile
giato di iniziative provoca
torie ed eversive, contro gli 
istituti della democrazia. E 
così pure non va ignorato 
il nuovo impegno di forze 
cattoliche e della gerarchia 
ecclesiastica per il finanzia
mento della scuola privata. 
e più in generale per pro
muovere liste di concentrazio
ne cattolica ideologicamente 
caratterizzate. 

E' necessario dunque un 
tenace lavoro per schieramen
ti e programmi unitari a o-
gni livello. Siamo avversi al
le divisioni ideologiche, ai 
blocchi clericali come a quel
li radical-laicisti. Ciò che oc
corre è lo sforzo concorde 
di tutte le forze democrati
che, laiche e cattoliche, per 
ricostruire la scuola, per rac
cogliere a sinistra l'esigen
za di ordine e di produttività. 
per un profondo rinnovamen
to. Ciò che occorre è l'unità 
di sforzi di tutte le forze de
mocratiche. per fare degli 
strumenti di democrazia sco
lastica occasione di un nuo
vo e positivo rapporto fra i 
giovani e le istituzioni. 

Pavolini 
Il raggiungimento dell'inte

sa programmatica costituisce 
un successo importante della 
nostra politica e della no
stra azione. Del valore e del 
significato dell'accordo vi è 
crescente consapevolezza nel 
partito e nell'opinione pubbli
ca. ma sussistono zone di esi
tazione e di attesismo che 
vanno affrontate e superate. 
In questo quadro, un'attenzio
ne particolare va rivolta alle 
inquietudini che si manifesta
no nel partito socialista e. più 
in generale, in quella che vie
ne definita « area socialista ». 
E' vero, come ha detto Chia
romonte. che un fatto essen
ziale per la realizzazione stes
sa dell'accordo è stata la po
sizione netta assunta dal PSI 
per la fine di ogni discrimina
zione a sinistra e quindi ver
so i comunisti. Ma è anche 
vero che si manifestano orien
tamenti contraddittori, i quali 
lasciano spazio a tentazioni 
radicaleggianti. hanno riper
cussioni nel mondo sindacale. 
e cosi via. Dobbiamo appro
fondire questi aspetti, da un 
lato liquidando ogni eventua
le atteggiamento di in soffe
renza nelle nostre file, dall'al
tro lato non limitandoci a in
terpretazioni di tipo psicolo
gico. Alcuni dati sono obiet
tivi, e non rappresentano for
zature propagandistiche. E' 
un dato obiettivo che la no
vità della situazione è costi
tuita dal fatto che ner la pri
ma volta dopo trent'anni si è 
giunti a un accordo al quale 
hanno partecipato insieme il 
PCI e la DC. Ed è un dato 
obiettivo e ben giustificato la 
profonda e diffusa diffidenza 
nei confronti della DC e dei 
suoi comportamenti. 

Dunque devono essere chia
re due cose. La prima è la 
questione della prospettiva. 
nel senso di ribadire che la 
nostra visione strategica esclu
de ogni ipotesi sia di « bi
polarismo» sia di qualche 
€ Grosse Koalition » a due; 
fa parte integrante della no
stra concezione una reale ar
ticolazione delle forze demo
cratiche. in cui è presenza 
ineliminabile la componente 
socialista (va semmai supe
rata la denominazione corren
te e ingannevole di «compo
nente laica ». in quanto par
liamo di rapporti tra partiti 
politici che sono tutti, in quan
to tali. « laici »). Vi è anzi 
qui la originalità specifica 
della nostra proposta strate
gica. strettamente legata alle 
caratteristiche e alle tradi
zioni del nostro Paese, da 
Gramsci e Togliatti fino a 
oggi. La seconda cosa da te
nere ben chiara è che il pro
blema dell'attuazione dell'ac
cordo e di ogni ulteriore pas
so avanti si pone in termini 
di lotta, e che nella lotta può 
e deve rinsaldarsi l'indispen
sabile unità tra le forze dì 
sinistra. E' questa unità che 
ha permesso di andare alla 
trattativa e all'accordo con 
la DC. un'unità che rifiuta 
ogni ritorno, comunque pre
sentato o mascherato, a espe
rienze di centrosinistra. In 
questo ambito occorre svilup
pare i rapporti con i compa
gni socialisti, io una discus
sione ampia, serena, aperta 
— ad esempio — attorno al 
nostro «progetto» a medio 
termine, attórno alle intese 
negli enti locali e regionali, 
attorno ai problemi dello svi
luppo economico e dello Sta
to. attorno alle questioni del
l'Europa. 

Nei confronti del partito e 
dell'opinione pubblica dobbia
mo aprire una stagione impe
gnativa di informazione, di 

chiarimento, di orientamento 
sia intorno ai temi immedia- J 
ti dell'accordo programmatico •; 
e della sua realizzazione, sia 
intomo ai temi generali del- " 
la prospettiva, delle nostre 
impostazioni ideali. della 
« competizione » di fondo che 
resta più che mai aperta sul
le grandi questioni del rinno
vamento e del futuro della so
cietà italiana (basti pensare 
ai problemi della scuola, o a 
quelli della riforma e del de
centramento dello Stato). Oc
corre far comprendere fino 
in fondo che siamo di fronte 
a un salto di qualità nella no
stra azione, e che l'ingresso 
del movimento operaio nella 
sfera delle decisioni impone 
non soltanto compiti assai più 
estesi alle nostre organizza
zioni e ai nostri compagni, 
ma anche compiti per molti . 
versi qualitativamente nuovi 
per i quali bisogna saperci 
attrezzare. Per questo dob
biamo saper cogliere ogni oc
casione di contatto, di comu
nicazione, di istaurazione di 
rapporti di massa. La campa
gna dei festival dell'Unità. 
che è in corso con grande e 
significativo successo in tutto 
il Paese, è una di queste oc
casioni. anzi oggi la principa
le. L'enorme affluenza, l'ap
passionata partecipazione che 
caratterizzano i dibattiti in 
atto — a migliaia e migliaia 
— nei festival debbono spin
gerci a farne momenti di chia
rimento, di confronto, per il 
superamento delle incertezze 
residue e per dare le giuste 
risposte alle mistificazioni e 
agli attacchi" che da varie 
parti provengono. 

Barbieri 
Si sono certamente avute 

— ha detto il compagno Bar
bieri — minori difficoltà di 
orientamento fra i lavoratori 
dopo la firma degli accordi. 
di quanto si sia avuto dopo 
il varo del governo delle a-
stensioni. e ciò, per una mag
giore capacità di incidere del 
nostro partito tra le masse 
popolari. Emergono però due 
dati, uno positivo e l'altro 
negativo. Il primo è quello 
relativo ad un maggior iso
lamento dell'estremismo e ad 
una perdita di mordente fra 
le masse lavoratrici della lo
ro politica di rifiuto degli ac
cordi e di scontro frontale; 
il secondo dato, quello nega
tivo. si riferisce alla « con
fusione » ancora esistente all' 
interno delle organizzazioni 
sindacali. Vi è qui una preoc
cupante oscillazione fra le 
scelte di grande respiro stra
tegico (come quelle contenute 
nelle vertenze dei grandi 
gruppi) e l'incapacità di dare 
continuità e quindi di orien
tare nel complesso le lotte 
dei lavoratori nel senso di 
una radicale trasformazione 
della società e dei suoi rap
porti di produzione. Ciò è a 
volte aggravato da una sorta 
di illusione « sessantottesca » 
delle forme di lotta relati
vamente facili che allora 
furono momenti positivi per 
la rottura di equilibri repres
sivi. ma che oggi si tradu
cono in un attacco alla pro
duzione piuttosto che in lot
ta politica per allargare la 
mobilitazione e il coinvolgi
mento delle masse dei cit
tadini oltreché dei lavorato
ri. Vi è ancora l'illusione del
la « spallata risolutrice » che 
sostituisce una lenta ma si
cura costruzione di un rap
porto di classe di dimensioni 
nazionali necessaria sopratut
to nelle vertenze delle parte
cipazioni statali. 

Se queste tendenze non fos
sero battute si creerebbe un 
terreno fertile alla sfiducia 
e al corporativismo. Un dato 
concreto del permanere di 
queste difficoltà Io si trova 
nell'atteggiamento negativo di 
alcuni sindacati a partecipa
re alle conferenze di produ
zione e nel rifiuto di mo
menti di confronto fra azien
de. partiti e sindacato. E' 
necessario quindi compiere 
fra i lavoratori una vasta 
campagna per far conoscere 
l'accordo raggiunto fra i par
titi e la necessità della mo
bilitazione affinché questo ac
cordo trovi piena attuazione. 
Se questo non si facesse si 
cadrebbe inevitabilmente in 
un atteggiamento attendista e 
fideista: attesa in una nuova 
fase politica, magari col PCI 
al governo, fede nell'automa
tica soluzione dei problemi 
del paese e quindi incapaci
tà per il partito di saldare 
la fase d: governo con quel
la di lotta. 

A proposito delle polemi
che artificiose sollevate da 
gruppi di intellettuali c'è da 
chiedersi se esse non nascon
dano la paura che si con
cretizzi il progetto di ege
monia della classe operaia 
nella nostra società in un 
nuovo ordine sociale e che 
questo non significhi la fine 
di quegli indubbi elementi di 
privilegio che la borghesia ha 
comunque sempre concesso ai 
rappresentanti di un certo ti
po di cultura. E' necessaria 
una rigorosa battaglia con
tro ogni forma di degenera
zione per evitare che si ca- , 
da in un curioso sovverti
mento delle parti per cui i 
provocatori diventano vittime 
e viceversa, mentre si fanno 
ormai inesistenti i confini tra 
delinquenza politica e delin
quenza comune. Le forze dell' 
ordine debbono essere circon
date dalla solidarietà di mas
sa per farle sentire elementi 
essenziali per il rinnovamento 
della società. 

Lettere 
all' Unita: 

I farmacisti non 
titolari e la 
riforma sanitaria 
Alla redazione dell 'Unità. 

Un gruppo di farmacisti ro
mani in seguito al dibattito, 
sorto da più mesi, sulle va
rie proposte di legge di ri
forma sanitaria, presentate in 
Parlamento dal governo, dal 
PCI, dal PSI, dal PLI, dal 
PDUP, decide di sottoscrive
re un'opzione per quella del 
Partito comunista, in quanto 
interprete della linea politica 
del sindacato provinciale con
federale dei farmacisti, in at
tesa di costituzione della se
zione nazionale. 

In particolare l'art. 1S di 
suddetta proposta, al quarto 
comma, prevede, facendo sal
vi i diritti degli attuali tito
lari di farmacia, facendo sal
vo, quindi, il principio demo
cratico e pluralista della so
cietà italiana, che, dall'entra
ta in vigore della legge di 
riforma sanitaria, le nuove 
sedi farmaceutiche, e quelle 
che si renderanno vacanti, 
vengano gestite dai Comuni. 
Su questo punto, il gruppo 
che di seguito si firma fa 
una riserva, in quanto la dif
ferenza di mezzi finanziari fra 
i singoli Comuni potrebbe 
creare una discriminazione a 
sfavore dei Comuni meno ab
bienti, e suggerisce che tale 
facoltà venga esercitata dalle 
Regioni (come nel progetto 
governativo), in possesso di 
più adeguati mezzi finanziari 
capaci di garantire l'adempi
mento di tale servizio socia
le, Regioni che si serviranno 
sempre dell'opera dei Comu
ni per la definizione delle se
di farmaceutiche e per il con
trollo dell'attività sanitaria e-
rogata. 

La pubblicizzazione dell'eser
cizio farmaceutico, se attuata 
in maniera seria, costante e 
progressiva (proprio come 
prevede la proposta di legge 
comunista), evitando il trau
ma della nazionalizzazione (ol
tretutto costosa), può porre 
le basi per un radicale pas
saggio del settore alla gestio
ne pubblica. 

La stragrande maggioranza 
dei farmacisti iscritti agli al
bi professionali provinciali so
no farmacisti dipendenti e ru
rali, che portano avanti pro
prie proposte, spesso in con
trasto con quelle di molti 
ordini provinciali e della FO 
FI (Federazione degli ordini 
provinciali dei farmacisti ita
liani), anche se questi organi
smi, spesso su posizioni di 
retroguardia, sono riusciti fi
nora a mantenere un equili
brio di forze alterato, a fa
vore della minoranza dei far
macisti, attestata ancora su 
posizioni tradizionali e sor
passate. 

In conclusione, si rivolge 
un elogio ai deputati Triva, 
Palopoll e Abbiati, della com
missione ristretta sulla rifor
ma sanitaria della Camera, 
per l'elaborazione di tale pro
posta di legge e si chiede al 
Partito comunista, in sede di 
unificazione delle varie pro
poste di legge di riforma sa
nitaria, di battersi il più pos
sibile perchè non sia soffo
cato l'art. 18 della propria 
proposta di legge per la pub
blicizzazione dell'esercizio far
maceutico, confortato, in ciò, 
dalla sicurezza di interpretare 
le aspettative del Paese e di 
motti farmacisti. 

ANTONIO LUCISANI 
MARISA PIETRANGELO 
e altre numerose firme 
di laureati in farmacia 

(Roma) 

Siamo davvero 
arrivati alla « scuola 
di nessuno»? 
Cara Unità, 

sono un compagno, inse
gnante dì scuola media ormai 
da dodici anni, e vorrei in
tervenire nella polemica in 
corso sul giornale. 

10 mi sono fatta l'opinione 
che il nostro partito, dopo un 
iniziale ambiguo rapporto con 
il movimento studentesco in
torno al '70, poi abbia com
preso quanto fosse deleterio 
per l'istituzione «scuota» ed 
esiziale per le nostre istitu
zioni assecondare, coprire o 
anche semplicemente non op
porsi a certe spinte lassiste 
e disgregatrici portate avan
ti da gruppi irresponsabili e 
sostenute, anche per ragioni 
opportunistiohe, da frange 
consistenti ma pur sempre mi
noritarie di studenti. Ciò no
nostante il PCI non è riusci
to a imporre una stolta po
sitiva e per le fortissime re
sistenze presenti nella sinistra 
e nel sindacato e anche per 
la scarsa convinzione e con
traddittorietà con te quali si 
è mosso. (Taccio le maggiori 
responsabilità della DC alla 
quale noi non possiamo dele
gare nulla che abbia attinen
za con gli interessi autentici 
delle masse lavoratrici). 

11 risultalo è stato catastro
fico. Nessuna persona onesta 
che operi nella scuola può ne
gare che tale istituzione sia 
ormai fatiscente. Anche poli
ticamente l'insuccesso è stato 
clamoroso: la scuola di élite, 
nel momento in cui ha cer
cato di diventare di massa, 
è divenuta una scuola di nes
suno cioè una * non scuola » 
autorizzando con ciò a crede
re che tale trasformazione 
sia, nei fatti, impossibile. 

Concludendo, credo che sia
no utili alcune precisazioni. 

1) Una scuola rinnovata nel 
metodi e nei contenuti non 
elimina certi schemi o rego
le che non solo sono appar
tenuti alla scuola tradiziona
le (dalla quale peraltro ognu
no di noi ha imparato qual
cosa) ma sono le condizioni 
senza le quali il concetto di 
scuola viene meno. 

2) La soppressione delle 
condizioni suddette crea a 
caos e mortifica, m primo 
luogo, le attese dt autentica 
promozione culturale e uma
na presenti nei lavoratori al 
quali è preclusa, per ovvi mo

tivi, un'alternativa alla scuola 
di Stato. 

3) Non si può più infierire 
sulla categoria degli insegnan
ti in un modo, tra l'altro, 
non dissimile a quello adot
tato dalle classi dominanti fi
no ad oggi e cioè alimentando 
il senso di insicitrezza, di fru
strazione, di colpa, in un mo
mento in cui la crisi del aprin
cipio educativo » rende ogget
tivamente più difficile e con
trastato il loro ruolo nella 
scuola e nella società. 

SERGIO BARNESCHI 
(Castiglion F. • Arezzo) 

Per fare applicare 
i diritti del 
cittadino soldato 
Cara Unità. 

chi ti scrive è uno dei tan
ti che devono passare un an
no in caserma. E devo dire 
che questo proprio non mi 
entusiasma perchè, nonostan
te le lotte e i grandi passi 
avanti per giungere ad un 
esercito veramente democra
tico, la situazione nelle ca
serme (e nella mia è cosi, te 
lo posso assicurare) rimane 
fossilizzata. Questa situazio
ne non rispecchia purtroppo 
— forse per mancanza di for
za, di unità, di chiarificazio
ne, ma ìion certo per man
canza di buona volontà di noi 
soldati — quella che dovreb
be essere la realtà nelle For
ze armate dopo la nuova leg
ge sulla riforma della disci
plina militare. 

Per una verifica, per impor
re veramente l'applicazione di 
quello che il Parlamento ha 
deciso, è necessario un inter
vento della base. Sarebbe 
quindi opportuno che i no
stri compagni sotto le armi 
scrivessero — al giornale, ai 
nostri parlamentari, al parti
to — sulle condizioni e il trat
tamento in caserma. 

LETTERA FIRMATA 
da un soldato del 
21* Battaglione fan
teria « Alfonsine » 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, 11 qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra-
ziumo: 

Stelio FANDOLFINI. Roma; 
Basilio BANDINI, Villadosso-
la; Sergio VARO. Riccione; 
Ezio VICENZETTO, Milano; 
Fabio BIGNAMI, Bologna; 
Paolo TORRI, Monza; Lindo-
lo ANGELINI; Torre Orsina 
(Terni); Giovanni DE SAN-
TIS, Pratola Peligna (è un an
ziano ferroviere che ha avu
to posti di responsabilità, in
terviene nella polemica susci
tata dalla lettera del caposta
zione di Lecco sull'incidente 
di Arcore e così conclude: 
« Pur nelle disagiate condizio
ni attuali il personale delle 
stazioni e quello di macchina 
sono stati sempre all'altezza 
dei propri compiti e sono si
curo che così sarà anche per 
l'avvenire ti); Battista COME-
GLIO, Loano (K Sono un SSen
ne e seguo con interesse te 
discussioni sulle questioni del
l'affitto. Suggerirei di ritorna
re a parlare della faccenda ri
guardante il deposito cauzio
nale: perchè gli interessi de
vono continuare ad andare ai 
padroni di casa? a). 

Augusta PIAZZA, Milano 
(a Ho ascoltato la trasmissio
ne televisiva sulla massone
ria e sono rimasta sconvol
ta. Sentendo questo intreccio 
di cose illecite con nomi dt 
ex ministri e parlamentari, 
mi chiedo come mai noi po
veri italiani siamo finiti in 
certe mani. Perchè voi comu
nisti non intervenite più deci-
samente'ì». La lettrice allega 
lire 1000 per l'Unità); Genna
ro MARCIANO, Miano - Napo
li (lamenta il fatto che le sue 
lettere che riguardano « gli 
angosciosi problemi del no
stro Paese» vengono solo ra
ramente pubblicate nelle ru
briche nazionali e locali); Se
verino PANCINI. Genova (*Su 
certi argomenti non sono 
d'accordo con l'Unità, pur es
sendo un comunista continto. 
Ad esempio, quando si ha a 
che fare con le "brigale ros
se", che poi in realtà sono 
nere, io penso proprio che sia 
necessaria la legge del taglio
ne, senza andare troppo per 
il sottile»). 

Fernanda SACCHETTI COR
DIGLIERI, Bologna <*Che 
molti uomini siano felloni, 
egoisti e fanfaroni, questo e 
pacifico, anche se mette rab
bia; ma... chi li ha resi, via 
via, tali? Dobbiamo essere noi 
donne a maturare, dopo di 
che i nostri "galli" saranno 
automaticamente ridimensio
nati. E ridicolizzati*); dott. 
Raimondo LACCHIN, Sacile 
(« II giudizio verso chi si com
porta da disfattista e da vi
gliacco nei confronti della Re
pubblica nata dalla Resisten
za non è mal positivo. Inoltre 
desidero congratularmi per la 
ottima e centrata analisi del
l'articolo: "Ancora una volta: 
chi criminalizza dattero il 
movimento? Cinismo e falsa 
pietà" »); Carlo FERRARI, No
vi Ligure (*Non trattiamoli 
troppo con i guanti questi 
delinquenti che tranquillamen
te sparano su agenti e cara
binieri. Ben vengano per lo
ro carcere duro, frusta e cam
pi di lavoro recintati con alta 
tensione, costringiamoli alme
no a mantenersi con il loro 
lavoro, a non devastare le car
ceri quando sono detenuti • 
le altre istituzioni quando so
no in libertà»). 

Stritele lettere bretl, imik»mém 
tea d d u n n M W , t e p w e e In
dirti*». OH ÉVitétr» cinta alt* 
non coiBpftlA II ywynt sene, cs 
l« precM. Le lettere imi CU—ti. 
• slclale, • c*« fina* luegglMIe, 
« che icam U wU UwHtMlene 
• l'i» trayp* il.»» MI 
p«M»rate. 

M H M W 
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